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ELVIRA DII CELTR ADI 



ELVIRA DEI CELTRADI 

TRAGEDIA LIRICA IN TRE ATTI 
DI 

IBI1§T§ ©IL PKilTE 

DA RAPPRESENTARSI 
nel 

TEATRO NUOVO DI NAPOLI 


nell’ autunno del 1854 

Manica del maestro «Il SEPPE CACALE 

DA LUI DEDICATA AI. SUO AMATISSIMO GENITORI MICHELE 



NAPOLI 

TIPOGRAFIA DI FEDERICO VITALE 
Largo Regina Coeli n* 2 



le copie nan munite della presente cifra terranno dichiarale con- 
traffalle - Per i contraffattori verranno provocate le disposizioni 
delle vigenti leggi. 
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Maestro Direttore della Musica signor Giovanni Morelli. 

Maestro al Cembalo direttore de’cori signor Giovanni Cammarota. 
Primo violino Direttore dell’orchestra signor Michele De Natale. 
Concertino signor Giuseppe Merolla. 

Direttore della Scenografia signor Gaetano Sandri. 

Appaltatore e Direttore del machinismo signor Fortunato Queriaau. 
Appaltatore del vestiario signor Cimmino, 

Attrezzista signor Pasquale Stella. 
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Boemondo de'Celtradi .nobile Genovese, avea promessa la mano 
di sua figlia Elvira ad un Arnaldo capitano di gran riputazione; 
ma per avventura essendo Boemondo dopo alcun tempo asceso 
alla dignità di Doge, sdegnò quelle nozze e tenne a vile far pa- 
rentado con un uomo che per il suo novello grado gli era di gran 
lunga inferiore. Laonde fatto progetto di novelle ed orrevoli 
nozze per la figlia, gli parve saggio consiglio aggiustare ad Ar- 
naldo una colpa, che venne da lui inventata , dalla quale trasse 
argomento per farlo condannare all’esilio, ed onestò poi con que- 
sto ritrovato la sua condotta. 

Il ritorno di Arnaldo, l’amore di Elvira per lui, e la barbarie 
di Boemondo, formano l’intreccio di questa tragica azione trat- 
ta da un'antica cronaca Genovesa. 

Napoli 1854. 


Ernesto imi. Pkkitù. 


PERSONAGGI 


7 , 


BOEMONDO DEI CELTRADI - Doge di Genova. 

Signor Luigi Brignole. 

ELVIRA di lui figlia. 

Signora Filippina Cresciuanno. 

ARNALDO - amante di Elvira. 

Signor Giusbppb Villani. 

UBERTO - Capo del Senato. 

Signor Ferdinando Imbimbo. 

GUIDO - Capitano servizio di Roemondo. 

Signor Giusbppb Biondi. 

GILBERTA - confidente di Elvira. 

Signora Marianna Eboli. 

i Guerrieri, Nobili, Damigelle di Elvira. 

Coro e comparsa j g^,]^ lìamla militare. 

La scena è in Genova nel palazzo del Doge verso il 16H. 
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ATTO PRIMO 


r 

i 
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Sala gotica con intercolunnio. Da una parte gli appartamenti di Hocmondo. 
Dall’altra le stanze di Uberto — Entrate laterali. 


SCESA I. 


Elvira — Coro di Damigelle. 


Coro (ad Et- Non ha sorriso — quel tuo bel viso, 
vira circon- Le tue sembianze — ijon han spe ranze, 
dandola) Qual mai dolore — nel tuo bel core 

L’avverso fato — disseminò? 

Elv. Tutto m’attrista, amiche mie, ragiona 

Tutto di pianto a me; tremendo, antico 

Dolor mi strugge. Invano 

Chiedete voi del mio soffrir l’arcano — 

Tra i desiri, e la speranza 
Si sfiorò mia giovinezza, 

Il mio sogno d'esultanza 
Assai presto dispari.... 

Dell’amor sentii l’ebbrezza 
Non le gioie, non l'incanto... 

Sol di pene sol di pianto 
Questo amore si nutrì. 

Coro Noi clic ti amiamo — per tc preghiamo 
Spera e vedrai — qual sorte avrai; 

Nel Ciel confida — se il Ciel t’ò guida. 
Ridente il fato — si mostrerà — 

Elv. Il cor già spera — la mia preghiera 

Un eco alfine — ritroverà — 

(Con un lampo di gioia c di entusiasmo) 

All sì, rimane ancora 
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Coro 


Un’ altra gioia in terra, 

Una ridente aurora 
Per ine brillar potrà. 
Disparirà la guerra 
Che a ine serbava il fato , 
Hai core innamorato 
Il Cielo s'aprirà — 
Disparirà la guerra 

Che a te serbava il fato, 

E al core innamorato 
. Il Ciel s’aprirà — ( partono ) 


; » * 

t • 

! , 

l ' 


L ' • 

I 



Arnaldo solo, avvolto in gran mantello e guardingo — indi 
Uberto dalle tue stanze. 

Arn. lo giunsi altin! soglie funeste e care 
Pur vi rivedo — Elvira 
Il cor per te sospira.... 

Tradito, discacciato, e tratto a morte 

Dal crudele tuo padre, io pur qui riedo 

Con qual disegno, con qual speme, e solo? .... 

Son più del fato, e il fato mio sovrasto 

Me stesso ho meco, ed a me stesso io basto! 

Vissi ramingo e misero 
Di terra in terra errai, 

Ma del mio core il palpilo 
Qui nel suo cor lasciai; 

Quella diletta immagine 
Per tutto mi seguì, 

Dei sogni mici nell’estasi 
Ognora m'apparì — 

Ch'io la veda, ... ma di Uberto 
Ermi quelle un dì le stanze . . . 

Ei scordar non seppe al certo 
Chi la vita gli salvò (va per picchiare) 

Uh. Un guerrier..? chi sci? 
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Ar. 

T’appressa (riconoscendosi) 

' t 


Al mio seno... 

* 

Ub. 

Arnaldo! • »■ . 


Ar. 

Ali sì . . . 


Ub. 

Tu, qui, solo...? incauto! 



Il Doge 

ì 1 

Ar. 

Non è lungi? 


Ub. 

Ei t’ò nemico (con forza) 

l 

\ 

Ar. 

Ma ... di lei mi parla o amico 

Ub. 

Tu il sospir sei dei suoi dì... 

V 

t 

Ar. 

Si rammenta ancor di me ! 


Ah clic il cor non mi tradì ! ! 



(con gioia) Deli! ripetimi l’accento 

• 


Che mi colma di contento. 
Dimmi, ali dimmi ch’essa è mia 
Cambia in gioia un agonia. 
Nuova vita in me ritorni 

i 

’ i 

1 

V t 

• 

Ogni pena il cor scordò, 
Dei più lieti e cari giorni 
Il sorriso ritrovò. 

» 

Ub. 

Ma pur tremo al tuo periglio, 
Qui salvarti alcun non può. 


(U ber lo 

si volge sospettoso intorno, indi prendendo per mano Arnaldo. 

V 


gli dice). 

1 f 


Arnaldo, ah perchè mai 

0 

Qui ritornasti? 

V 

Ar. 

Lungi 

•• < 
j 

Ub. 

Da lei fui troppo, e rivederla io voglio. . . 
Ma i perigli ... ? 

r 

Ar. . 

Li sprezzo... 


Ub. 

- Ali la tua vita 

f 


Tutto minaccia qui....! 


Ar. 

Dolce la morte 


Ub. 

Dopo veduta Elvira a me parrebbe — 
Ma giunge alcun, ... ti cela . . . 

0 

Ar. 

Oh Cielo, è dessa... 



Amico ... ah come palpila il cor mio! 

I 

Ub. 

Sii cauto, a tua salvezza 

, I 

•>’ j. 


Digitized by Google 



12 


lo veglierò . . . 

Ar. (commos.) Sì, ti son grato... 

Ub. Addio... (parie) 

SCENA III. 


Elvira, e detto. 


• 

Elv. 

S’inoltra il giorno, e Uberto 

; 


Non viene a me... (avvedendosi di Arnaldo) chi fia? 

» 

Ar. 

Elvira... (con tenerezza) 


El. 

Che! (sorpresa) 

. 

Ar. 

Non mi ravvisi? incerto 



È ancora il cor...? 


El. 

M’inganno, (quasi non prestando fede 

a se stessa ), 

» 

f 

Ar. 

Elvira mia ! 

El. 

Qui, tu stesso! Arnaldo è vero 



0 m’inganna il mio pensiero ? 

% 

Ar. 

Fatto il duol m’à sì diverso? 

• 

El. 

Più non credo agli occhi miei 1 

* 

a 2 

1 M’ami ancor? per me tu sei 

• 

• Tutto intero l’universo — 

♦ 

El. 

Tu a me torni Arnaldo? 


Ar. 

Ah sì.... 

i 

El. 

Tu m’amasti ognor così ... ! 


Questo non è delirio 

. . Ritorni a me tu stesso, 

t, 

, Ah forse alle mie lacrime 

11 Cielo t’ha concesso. 

• M’ami? sei mio? quel palpilo 

k Ch’io ti destai nel cor. 

È ancor lo stesso ? estinguerlo 
Non seppe in te il dolor? 

Ar. (con pass.) Vieni, fuggiamo, seguimi. 
Scordiamo ogni sventura; 
Vieni, fuggiamo gli uomini 
Viviamo alla ventura; 
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Terra non v’è che inospite 
Accolga il nostro amor, 

Se del creato l’estasi 
Racchiude il tuo bel cor — 

(Si ode un lontano suono di bellici strumenti). 


SCENA IV. 

Uberto frettoloso e detti. 


FI. (spavent.) Quale suono.. .1 

Ar. Ascolta... 

Eie. Il padre ! ! 

Uh. Fuggi Arnaldo.... ei vien.... 


Ar. 

Eie. 

Ar. 


Ub. 


Ar. 

Eie. 


Boemondo! 

Giunge il padre... t’allontana 
Donna, è vano il tuo desir, 

Io qui venni per morir... 

Se tu sfidi l’avvenir... 

È viltà, non è più ardir.. 

Che mi segua... ( risoluto ad Ub. additando Flv. 
Arnaldo...! 


Ub.[con dignità) Allor 

Fia delitto in lei l'amor... 

Elv.(supplich.) Parti, cedi al mio pregare 

Sappi meglio Arnaldo amare, 

() due vittime farai 
Che il dolor m’ucciderà. 

Và dovunque tu n’andrai 
Il mio cor ti seguirà... 

Arn. Taci, ah taci a quell’accento 

Più s’accresce il mio tormento, 
Di te un idolo formai 
E il mio cor con te starà 
lo lasciarti, ah no, non mai 
Tanta forza in me non v’ha — 


Ub. Cedi ah cedi a quel suo pianto. 

O il dolor l'ucciderà, 


' 

( 

< 


il 


A 

l 

• | 

I 

i 


r 

i 


i 
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Se più resti a lei daccanto 
L’amor tuo la perderà — 

( Elvira rientra nelle sue camere - Arnaldo parie con Uberto ), 
SCESA V. 

Atrio nel palazzo Ducale. 

Banda da dentro che si avanza a poco a poco — Uovo di Guerrieri e 
Senatori. Indi Bnemondo seguilo da Guido, e guardie. 

Coro Non è il grido d’immensa vittoria 

Che fa il core dei prodi esultar, 

Ma una gloria maggior d'ogni gloria, 

Può chi regge ai suoi popoli dar, 

Nella pace racchiusa è la speme 
Che i perigli fa lieti sprezzar — 

Boe. SI, pace infine da Venezia ottenni, 

Ed onorata pace.. — 

A quel Senato piace 
Stringere d’amistà solenne patto 
Più di quanto promisi, amici ho fattoi 
Al mio poter dovranno 
Chinar la fronte altera, 

I posteri sapranno 
Saprà la terra intera, 

Che al fato stesso imposi 
E il fato si piegò, 

Che giorni avventurosi 
L’ardire a voi donò 
Coro Ognora ai valorosi 

• Mercede il Ciel donò. 

Di giorni avventurosi 

II viver tuo colmò — 
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. SCENA VI. 

Elvira Uberto e detti. 

Elv. Padre! 

Ub. Signor... 

Eoe. Tu sei 

Di pace o figlia il pegno... (abbracciandola) 

Elv. Come? 

Ub. (Che disse!) 

Eoe. Ai miei 

Desiri.... il Navagero 
Veneto Doge.... il figlio 
Tuo sposo destinò — 

Eie. (nlter.) Che parli? 

Boe. E sul tuo ciglio? 

La gioia non brillò? 

Elv. (Qual v'à per me consiglio 

Qual speme io nutrirò?) 

Ub. (Più fiero il suo periglio 

Oh Ciel già diventò!) 

Boe. (guardandola (Arnaldo.... nell'csiglio 
con attenzione) 11 cor di lei portò!) 

Coro Or sei grande, il tuo potere 
Uguagliare alcun non può, 

Tutto cede al tuo volere 
Il destili per noi cambiò — 

Elv. (Era un sogno il mio contento 

Più speranza ormai non ho. 

Un istante un solo accento 
Ogni bene m'involò — ) 

Boe. (In quell'alma io leggo appieno 

L’amor suo celar non può. 

Ma cambiarti il ror nel seno 
Sciagurata io ben saprò — 

Ub. (Non v'à speme più per lei 

Sempre mesta io la vedrò 
Ah! salvarla io non saprei 
Ma compiangerla potrò — 
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Elv. risoluta Padre...! 

Boe. Ebben..? 

lìb. ad Elvira sottovoce « (Fingete Elvira 

« O perdete Arnaldo) 

Elv. (c. s.) « Ah no... 

Boe. ad Elv. « Parla dunque... 

El. (fing. rasseg.) « Il cor desira 

« D’obbedirvi 

« (Io vingerò!) 

« Dei benefici memore 
« Ognuno a te sarà, 

« Ognor per te con giubilo 
« 11 sangue spargerà. 

(D’un innocente vittima 
Ei non avrà piotai.... 

Il padre alle mie lagrime 
Piegarsi non saprà) 

(D’un innocente vittima 
Ei non avrà pietàl 
Ogni speranza è inutile. 

« Piegarsi non saprà) 

« Vieni per te sorridere 
« O figlia il Ciel dovrà, 

Egli benigno accogliere 
I voti miei saprà... 

Bocmondo parte traendo seco Elvira, tutti lo seguono. 
FINE DELL’ATTO FRIMO. 


Boe. 

Coro Cui. 


Elv. 


Ub. Gii. Da. 


Boe. ed El. 
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ATTO SECONDO 

Il medesimo atrio nel palazzo del Doge. 


SCENA I. 


Coro di seguaci dì Guido, e Guida. 


Coro con mistero Un mistero a te dobbiamo 
a Guido Disvelar — non fiatar.... 

Non invano in te fidiamo 
QueU’ardir — puoi punir. 

Guido Ma... che mai scopriste? 

Coro Ascolta 

Ti prepara a inorridir — 

( circondandolo ) Tutto avvolto in bruno ammanto 

Quando appena il dì s’apriva, 

Un guerriero a noi veniva, 
Queste soglie non lasciò — 

E assai cauto Uberto intanto 
A ogni sguardo lo celò. 

Chi sa in cor di qucll’indegno 
Qual s’accoglie rio disegno, 

La sua fede può tradire 
Ma sfuggire - a noi non può — 

Guido Chi fia mai? 

Spiando intorno 

Coro (c. s.J Discoprimmo un tal mistero 

Egli è Arnaldo..., 

Guido Egli!... e ritorno 

Fece a noi, con qual pensiero? 

Ah l’intendo!... di Bocmondo 
Forse ai giorni attenterà...! 

2 


! 

: 

i 


! 

1 

» 
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Or ni'uilite.... 


Curo 

Guido imponi 

il 


Qui ciascun t’ obbedirà 

| 

Guido 

Voi nelle tenebre — v’aggirerete 

! ’ 


D’intorno taciti — spiar dovrete, 

Di questo fremito — che già m’assale 
Come l’incauto — tremar dovrà! 

Ch’ei cada esanime — spada o pugnale 

1 

1 .» 

Coro 

Il cor del perfido — ferir saprà. 

Ch’ei cada esanime — spada o pugnale 

• 


Il cor del perfido — ferir saprà. 

(Il coro si allontana da varie parti) 

; t 
\ » 


SCENA II. 

i 

i 


Guido indi Boemondo. 

i 

t * 

Gui. 

In questi luoghi Arnaldo? oh!... ve lo trasse 

t 

<* 


Stanco di lui la sorte. 

! 

' * * 


Egli qui verme a morte. 

Di lui, d’Uberto, vendicarmi posso 
Il Doge sappia... ei vien... Signor 

1 ’ 
1 f 

Boe. 

Che rechi? 

j 1 

Gu. 

Tremendo arcano a disvelar venia — 

L •' 

Boe. 

Parla mio fido... 

» , 

Gu. 

A te dappresso... sai... 

i . 


Nelle tue stesse soglie 

1 • 


Chi vive ascoso? 


Boe. 

Echi? 


Gu. 

Da Uberto sol protetto, 

t * • 

l 


Arnaldo venne 

x * 

Boe. 

Arnaldo! (sorpreso) 


Gui. 

Il tuo nemico... 

i 


E Uberto quivi accolse il traditore ! 
I miei seguaci io posi 
In agguato d’intorno... 


Boe. (con 

Mi segui, s’ei disprezza il furor mio 


rabbia ) 

Di sua baldanza or dee pagare il fio! ; partono ) 


• 
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SCENA III. 


Camera di Uberto nel palazzo di Boemondo. 
Arnaldo stola indi Uberto. 


Arn. 

D’Uberto il lungo indugio 

Cagion m’è di sospetto 

Temere a che? Doge! Boemondo, ali mai 

1 dritti miei rapirmi non potrai. 

Uh. 

Arnaldo ( uscendo ) 

Ar. 

Uberto ah dimmi... 1 

Uh. 

E che più aspetti amico? 

Stolto consiglio è il tuo, piegar Boemondo 
Non puote umana possa — 

Ar. 

Olii mal t'avvisi 

Se speri die intentato 
L’ultimo colpo io lasci — 

Ub. 

Ad un altr’uora non sai ch’egli promise 
D’Elvira tua la destra...? 

Ar. 

Oh sciagurato! 

Ub. 

Appena avrà la notte il denso velo 
Sparso su noi, di qui lungi n’andrai... 

Ar. 

E credi? 

Ub. 

Io stesso mi farò tua guida. 


t 

: 

\ 

ì 

i 


I 

t 

i 


1 

I* 

1 


t 


I 

I 

I 


SCESA IV. 

Elvira ansatile, e detti. 


Eie. 

Ar. 

Eh. 

Uh. 

Eli\ 

Ar. 


Uberto, Arnaldo, ah fuggì... 
Che! 

Siam scoperti, và 
Ti cela... 

Ah! parti... 

Invano 


Questa sarla viltà. 

Eh. (con dolore) Fuggi, fuggì, l'allontana 

Deh! più misera non farmi. 


i 

l 


i 

i 

i 


! 
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io 


Ar. 


Ub. 


Ar. 

Ub. 

Ar. 

Ub. 

Eie. 


Ogni speme è per noi vana 
Vivi e tenta di scordarmi, 

Parti, salvati, mi lascia 
Finirà l’amor con me.... 

Perchè temi? a noi dannante 
Egli sol dovrà tremare 
Le nostr’alme ha desso infrante 
E t’à offerto un’altro altare, 

Tu sei mia, son tuo, qual forza 
Potrà mai strapparmi a te — 

Ah t’affretta sconsigliato, 

Meco vieni, hai tempo ancora. 

Non voler lottar col fato — 

Fuggi... 

Ah no, convien ch’io mora 

Vieni... 

È tardi...! 

Il Doge.... 

Ahimè! 


SCENA V. 


Boemondo, Guido, Gilberla, Damigelle, Guerrieri, Guardie. 

Boe. Queste stanze circondate! (alle guardie) 

Traditori, vi raggiunsi... Ad Ani. Ub. ed Eie. 
Ar. (con impeto) Traditor se’ tu... 

Boe. Tremate... 

El. Padre! 

Boe. Vanne... (scacciandolo) 

Gii. e Coro di dam. Ah, no! pietà — 

Boe. Con qual disegno o perfido 

La soglia mia varcavi... 

Del tuo passato immemore 
Iniquo... non tremavi? 

Nè mai frequente palpito 
Non ti diceva in cor, 

Che tu cadresti vittima 
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Ar. 


El. 


Gii. Vb. 

Coro Guido. 

Boe. 

Ar. 

m. 

Eie. 


21 

Del giuste mio furor! 

Quell’adorata v ergine 
Che a me tu promettevi 
Invan tentasti togliermi... 

Tu più non lo potevi. 

Strappar rial petto o barbaro 
Pria mi dovevi il cor, 

Ma fin rhe desso ha un palpito 
Vivrà per questo amori 
Padre d’amore all’estasi 
Invan mi rapirai, 

Sol questa fiamma spegnere 
Coi giorni miei potrai; 

Non condannar quel misero 
Pietà ti parli in cor — 

Dolente più non rendermi 
Perdona o genitor...! 

(A quelle preci fervide 
Al lungo suo dolor, 

Non si commove il barbaro... 

Crudele... genitor....! 

(S’egli disfida impavido 
L’ira del suo Signor 
Tremi paventi il perfido 
Del giusto suo furor!) 

Non ascolto, il pianto è vano 
Egli in carcere fia tratto... 

Io...! (impupando la spada 

Deh cedi!... a questa gente 
Tu risparmia una viltà - (lo disarmo, e slancia il 
di lui ferro a’ piedi di Guido) 

Padre!.,. 


Boe. 

Vb. Gii. e Coro di dam. 
Boe. 

Coro di guerr.,eGuido. 
(ad Arn.) 

Boe. ad El. 


Iniqua! (sdegnato) 

Doge!... 

Insani...! 

Tu schernivi un uom possente 
Nè salvarti alcun potrà? 

D altri sposa diverrai 


t 

t 


! 

\ 

i 

i 

l 

1 

( 

I 
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i 
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Arn. (con disprezzo) Sci crude! Bocmondo.... 

E(v. (a Boc.) Al tempio 

Tu... cadavere mi avrai...! 

Boe. addìi. Ar. I tuoi voti andrai) distrutti 
Ei più viver non potrà... 1 

(Elv. con entusiasmo, corre ad Arnaldo e lo prende per mano) 
Elv. Io,... mio sposo innanzi a tutti 

Ti dichiaro...! 

Boe. Iniqua, va! (scacciandola) 

Trema, trema, codardi tremate 
Più perdono per voi non sperate, 

Dell'insulto tremenda vendetta 
Su voi tutti cadere dovrà — 

Cruda sorte o malvagli vi aspetta 
Il mio sdegno più freno non ha — 

FA. e Ar. Spera, spera, nel Cielo confida 

Dei crudeli la rabbia disfida, 

Se tu m’ami la morte non temo 
lina gioia la tomba sarà. 

L'ultim’ora, ed il palpito estremo 
Sol d'amor sol di te parlerà — 

Gii. I h. Cor. Prega prega che cangi il tuo fato, 
di donne Che di lui tia lo sdegno placato 
Egli è padre, nel Cielo tu spera 
Che frenare tant’ira saprà, 

Quell’amore un delitto non era. 

Egli forse avrà un giorno pietà — 

Coro di guerr. (Trema, trema o codardi tremale 
Degl’iniqui non sente pietà — 

Più perdono per voi non sperate 
I.a vendetta tremenda sarà — 

(Guido, Guerr. e Guardie trascinano Arn. ed Ub . — Gilb. e Damig. 
trascinano Ehira — Bocmondo rimane minaccioso). 
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La Scena rappresenta una camera di udienza nel palazzo del Doge — Da una 
parte elegante sofà, dall'altra tavolino cuti recapito da scrivere, sedie eie. 


Scena Prima. 


Boemondo seduto presso il tacolino , indi Guido t foro 
di Guerrieri. 


Boe. Or s’agita la sorte dell'indegno 

Che opporsi al mio disegno 
Senza tremare ardiva... 

Deciderà il Senato.. — Io lo perdetti 
Quando in bando da Genova il mandai... 
Per l'ambizione ogni virtù scordai. 
Qualcun s'avanza, Guido.... 

Deciso ha già il Senato...? 


Guido. 

Coro, Guido 


Boe. 

Coro Gui. 


Ei fu a te fido. 

Al tuo desir sollecito 
Si convocò il Senato, 

Il reo fu interrogato 
Nè si potè scusar — 

E la sentenza...? 

È morte 

Eccola, dèi firmar... 


B° e - Morte...! porgete (oh? smaniai 

Perchè degg'io tremar!) 

(per firmare indi si arresta ) Un delitto un orrendo delitto 

Col mio nome sancire dovròl 
Nell’averno era forse già scritto, 
L’innocente colpevol dirò... — 
Già mi par di vederlo svenato.... 
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Gi giustizia dai numi implorò. 
Minaccioso... la tomba disserra... 

Torna in vita... fuggirlo non so... 

Ei m’insegue, m'incalza, mi atterra 
Prego invan, perdonarmi non può ... ( rima- 
ne assorto) 


(Guido Coro) osssereandolo Egl'indugia, ridette s’arresta 

A punirlo egli stesso penò... 

Ma sottrarlo alla sorte funesta 
Perdonare all’ingiuria non può, 

Guido. 

Signor ...1 

Boe. 

Che! Guido! 

Guido. 

Aspetto 

I cenni tuoi... Signor 

Boc. 

Ecco a segnar mi affretto 
La sua sentenza.., (oh cor 
Sgombra le idee funeste 
Tornami il mio vigor) 

Si esegua... ( firma la seni, e la dà a Guido) 

Guido. 

(Alimi) 

Boc. 

D’esempio 

Ai perfidi sarà — 

(con forza) Ch’egli cada, e non vi sia 
Chi m’accusi del passato 
Oscurar la gloria mia 
Non potrà cjueH’uomo odiato; 
La cagion per cui mi sprezza 
Nella tomba egli trarrà, 

E il trofeo di mia grandezza 
Col suo sangue innalzerà — 

Coro Guido. 

Più speranza — il traditore 
Di salvezza — non avrà 
Ch’egli cada — in suo favore 
È stoltezza — la pietà 

Coro 

Guido partono. Boemondo rimane perplesso — 
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Boemo ndo goto indi Elvira. 

Boe. Quando puote ambizione in core umano 
In me ravviso. Tutti 
Gli ostacoli distrutti 
Ormai vedrò — sublime 
Potrò salire 

Elv. (non veduta da Boem.) (Io tremo... 

Eccolo il cor mi manca 

La mia sentenza io leggo nel suo ciglio 

Dammi conforto oCiel, dammi consiglio) — 

(ovvie.) Padre I 

Boe. Tu stessa! che! parla che chiedi? 

Del fallo tuo forse pentita riedi. • 

Elv. Venga a chiederti o padre 
La grazia per colui 

Ch’ è innocente alla morte condannato... 

Boe. Egli è colpevol, pera.... ( con ira ) 

Blv. E tu lo dici? 

E a me? questo delitto 
Deh ti risparmia...! 

Boe. Io dunque 

Il reo sarò, mentre ai mici giorni attenta 
Il tradilor? 

Eie. Calunnia è questa il sai 

Boe. Figlia iniqua! 

Eie. Pietà...! 

Boe. Pietà? non mai... 

Và m’accusa sciagurata 
La mia vita altrui confida 
Ma sarai disonorata, 

Empia figlia, parricida, 

Ma dovunque fuggirai 
Nella terra ove n’andrai, 

Un inferno nel tuo petto 
Il rimorso schiuderà, 
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Elv. 


f 

I 
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Boe. 


Accusarti! e lo potrei, 

Empia dunque tu mi credi? 
Ah crudel troppo tu sei 
Se i miei spasimi non vedi, 
Queste guance scolorate 
Dalle lagrime versate, 

Ti diran che questo effetto 
La mia tomba schiuderà. 

Di tuo padre sulla tomba 
L'ara tua s’innalzerà! 

Non ti ascolto... 


Elv. 

Boe. 

Ub. 

Boe. (con forza) 
Elv. 

Boe. 

Et. 

Boe. 


Elv. 

Boe. 


Elv. 


Boe. 


Deh! lo salva, 

Vanne! 

M’odi... nell’avello 
L’amor mio lo seguirà... 

Sarai d’altri... 

Ah invan lo speri 
Trema il voglio, intendi, il voglio 
Pria m’uccidi... 

Sciagurata 

L’onta mia perisca in te... ( nel mommo grado del- 
Mori dunque... l’ira, impugna il pugnale 

Padre . . per feri ria) . 

Iniqua.. 

Maledetta sii da me... (raccapricciando e slan- 
ciando lungi da se il pugnale). 
Ah! ritratta l’orrenda parola 
Infelice abbastanza son io, 

Quell’accento ogni gioia m’invola 
Non punirmi cosi... padre mio... 

Maledetta... sprezzata... dolente 
Per tua figlia chi mai pregherà — ! 

Nella polvere, al suolo prostrata 
Resta indegna, spergiura, sleale, 

Piangi, e prega per te o sconsigliala 
Se del fallo il rimorso t’assale, 

Và ti scaccio, sia noto alla gente 
Che Boemondo più figlia non ha — 

{ Parie infuriato — Elv. rimane svenuta). 
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Prigione a pianterreno del palazze del Doge. 


Arn. 


Guido 

Ar. 

Guido. 

Ar. 

G nido. 


Arnaldo solo, indi Guido e guardie. 

Come lente son l’ore 

Che dal mio ben diviso 

Non per la mia per la sua sorte io tremo! 

Clic vittima cadrà del nostro amore. 

Mentre qui solo io gemo 
Non compianto, infelice. 

Di me, ch’ess’aina, oli quanto è più dolente, 

A questa idea vacilla la mia niente — 

Dal mio dolore gli angioli 
Commossi in Ciel saranno, 

Che cessln le mie lacrime 
Ancli'essi pregheranno, 

E viver nei suoi palpiti 
Concederanno a me — ( udetulu rumore) 
Qualcun... chi sei? 

Per ordine 

Qui del Senato io venni. 

Oggi a morir preparati 
Ch’egli ti condannò — 

Buemondo trionfi, uccidermi 
Volesti ed io morrò...! 

(La speme sua dileguasi 
Tremare io lo vedrò). 

V anne, fa noto al perfido 
Che allora egli m’uccise. 

Quando spietato e barbaro 
Da Elvira mi divise. 

Che questa ch’ei vuol togliermi 
Più vita ormai non è — 

Cessiti gl’insulti, calmati 
E chiedi al Ciel mercè 
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L’ora fatai s'approssima 
Speme uon v’è per te — 

[Guido porte seguito dalle guardie ). 

SCENA IV. 


Arnaldo indi Uberto. 


. «*> 
! • 

Ar. 

Empi tutti vi sprezzo 

i 

. > 


Non io ma voi tremate — 

f 

i i 

Ub. 

Arnaldo... 

* i 

Ar. 

Uberto ahi come 

• 


1 lacci tuoi spezzasti? 


Ub. 

Me innocente il Senato ha dichiarato 

, » * 


E Boemondo m’accoglie — 

t 

Ar. 

Ed è a te 

\\ 


Vedere Elviral 

>1 

Ub. (con 

mistero) Taci... 

■ 


L' addussi a te 

* \ 

Arn. [con gioia ) Fia vero ! 

f* i . 

Ub. 

Io venni Arnaldo 

i f ? 

I A 


A prevenirti, ella mi segue — 

», > 

Ar. 

Oh! amico 

9 ’ 


Come nel mio morir ti benedico! 

fi * • 


SCENA V. 
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Elvira e delti. 

1 H 

Sarà pallida, estenuata, mostrerà tull i segui di un’ interna 

1 L 

Ub. 

Eccola... 


Ar. 

Elvira mia!... 

f 

Elv. 

Si, vomii io stessa 

l 


Teco a morir 

• < 

Ub. 

Sii cauto [parte). 


Arn. 

A me concessa 

5 1 

■i 


È una tal gioia in morte! 

* i 


Tu piangi? Elvira il pianto 

ì , 


Scolora il tuo bel viso; 

i 

> > 


La morte a me un sorriso 
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Vicino a io parrà, 

Io ('amerò nel Cielo 
Se quivi amar mi è dato, 

Aspetterò che il fato 
Unirti a me vorrà. 

Eh. (Con voce (Oh qual momento è questo 
quasi soffoca- Di gioia... e di dolor!...) 
la da un dolo- Sappilo... Arnaldo... il core 
re interno) Sdegnò l’orrenda guerra 
Non ò più... della terra. 

Nel Ciel ti seguirà... 

Di questo puro affetto 
Colpa la fiamma parve 
La spensi, il mondo sparve... 

Più duol per noi non ha — 
a 2 

Non lasciarmi... insicm moriamo 
L’universo disprezziamo 
Ove colpa non è amore, 

Ci amerem costanti almen, 

Ah ti posa sul mio core 
Fa ch’io muoia sul tuo scn — 

Coro da dentro Vieni Arnaldo... già l’ora è suonata 
Vieni a morte, più speme non v’ha - 


SCENA ULTIMA. 


:4 


r . 


Boemondo, Guerrieri, Guido e genti armati — in ultimo Uberto. 


] 


Boe. Che vedo! iniqua figlia 

In queste soglie? [con meraviglia scorgendo Eie.) 
Eie. ( appena si regge ) Ah! Padre 

Gui. (Ei li sorprese) 

Eie. lo manco! ( per cadere ) 

Arn. ( soccorrendola ) Eh ira mia! 

Uh. « (L* infelice salvar chi mai poi ria) 

Boe. [ad .tra. scac.) E ardisci? 

Eh:, [con voce supp.) Padre! 


\ 

1 

V 


\ 
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Boemondo mira 
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O Cielo... 


(ad Ar.) 


30 

Ar. 

Qual l'hai ridotta... 

Elv. Deh Arnaldo! 

Ar. ( con dolore sostenendo Eie.) 

Eoe. feo» rabbia) Io fremo... 

El. Sposoll. 

Ub. D’orror io gelo .. 

Elv. [ad Arn. Moriamo insieme — vieni al mio seno 

Più non ti veggo — m’arde il veleno!.. 

Boe. ( sorpreso ) Che! parla... 

Arn. ( con grido di dolore) Elvira! 

Elv. Non alla vita... 

« Ma al dolor mio mi toglierà — 

« Padre... ora è vana la tua pietà 
Il cor la speme, or ti riprendi 
Quest’ultim’ore — liete mi rendi 
Padre perdona — mi benedici 
Vivi per sempre — giorni felici... 

Qui... la tua mano... la tua mio sposo... 

Sulla mia spoglia, l'odio, finisca 
Pregate insieme... nel Ciel pietoso... 

La colpa mia... perdono avrà... 

Incauta figlia... che mai facesti 
Ogni speranza — tu mi togliesti? 

Elvira! un ferro — morir vogl’io 
Col tuo bel core s’estingua il mio — 

Arnaldo... Padre... perdono... io moro... (cade, tutti 
Amico!... restano per un istante interdetti). 

Lungi da me spietati 
Chi questa donna torna al mio cor! 

« I giorni suoi fian rispettati... (al Coro add. Ar«.) 
Arn. (si ferisce togliendo il pugnale ad Ub.) 

No, morrò seco... 

Ub. T’arresta (per Irati, ma lardi) 

Tutti inorriditi Orrori 

Si bassi subito lu tela 


Boe. 

Arn. 

Elv. 

Ub. ad Arn 
Ar. 

Boe. 
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